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Capo  II  -  Procedimento negoziale  

Art. 18. 
Ambito di applicazione 

 

1. Il presente capo disciplina il procedimento per la definizione degli aspetti economici e di 
determinati aspetti giuridici del rapporto di impiego del personale direttivo e dirigente del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, che si conclude con l’emanazione di un decreto del Presidente della 
Repubblica. 

2. La disciplina emanata con il decreto di cui al comma 1 ha la durata prevista nel decreto stesso, che 
può essere differenziata per gli aspetti economici rispetto a quelli giuridici.  

3. Nei casi in cui le disposizioni generali sul pubblico impiego rinviano alla contrattazione collettiva 
e si verte in materie diverse da quelle indicate nell'articolo 20 e non disciplinate per il personale 
direttivo e dirigenziale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco da particolari disposizioni di legge, 
per lo stesso personale si provvede, sentite le organizzazioni sindacali rappresentative, con decreto 
del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per 
la funzione pubblica, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400.  

Art. 19. 
Delegazioni negoziali  

1. Il procedimento negoziale intercorre tra una delegazione di parte pubblica composta dal Ministro 
per la funzione pubblica, che la presiede, e dai Ministri dell’interno e dell’economia e delle finanze, 
o dai sottosegretari di Stato rispettivamente delegati, ed una delegazione delle organizzazioni 
sindacali rappresentative del personale direttivo e dirigente del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
individuate con decreto del Ministro per la funzione pubblica secondo i criteri generali in materia di 
rappresentatività sindacale stabiliti per il pubblico impiego. 

Art. 20. 
Materie di negoziazione 

1. Formano oggetto del procedimento negoziale:  

a) il trattamento economico fondamentale ed accessorio, ivi compreso quello di lavoro straordinario 
del personale appartenente al ruolo dei direttivi, secondo parametri appositamente definiti in tale 
sede che ne assicurino, nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili, sviluppi omogenei e 
proporzionati, rapportati alla figura apicale;  

b) il trattamento economico di missione e di trasferimento e i buoni pasto; 

c) il trattamento di fine rapporto e le forme pensionistiche complementari; 

d) il tempo di lavoro;  

e) il congedo ordinario e straordinario;  

f) la reperibilità;  

g) l'aspettativa per motivi di salute e di famiglia;  

h) i permessi brevi per esigenze personali;  
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i) il patrocinio legale e la tutela assicurativa; 

l) le linee di indirizzo per la formazione e l’aggiornamento professionale, per la garanzia e il 
miglioramento della sicurezza sul lavoro e per la gestione delle attività socio-assistenziali del 
personale; 

m) gli istituti e le materie di partecipazione sindacale; 

n) le procedure di raffreddamento dei conflitti; 

o) le aspettative, i distacchi e i permessi sindacali; 

p) la durata degli accordi negoziali, la struttura degli accordi stessi e i rapporti tra i diversi livelli. 

2. L'ipotesi di accordo può prevedere, in caso di vacanza contrattuale, l'attribuzione di elementi 
retributivi provvisori percentualmente correlati al tasso di inflazione programmato, secondo le regole 
generali stabilite per il pubblico impiego.  

3. Con il decreto di cui all’articolo 18, comma 1, sono individuate, tra le materie concernenti gli 
aspetti giuridici di cui al comma 1 del presente articolo, quelle nelle quali l’amministrazione, decorso 
un determinato termine, fissato nel decreto stesso, dall’inizio della negoziazione, assume il potere di 
autonoma determinazione. 

Art. 21. 
Procedura di negoziazione 

1. La procedura negoziale è avviata dal Ministro per la funzione pubblica almeno quattro mesi prima 
della scadenza dei termini di cui all’articolo 18, comma 2. Le trattative si svolgono tra i soggetti di 
cui all’articolo 19 e si concludono con la sottoscrizione di una ipotesi di accordo.  

2. La delegazione di parte pubblica, prima di procedere alla sottoscrizione dell'ipotesi di accordo, 
verifica, sulla base dei criteri utilizzati per l'accertamento della rappresentatività sindacale ai sensi 
dell'articolo 19, che le organizzazioni sindacali aderenti all'ipotesi stessa rappresentino più del 
cinquanta per cento del dato associativo complessivo espresso dal totale delle deleghe sindacali 
rilasciate.  

3. Le organizzazioni sindacali dissenzienti possono trasmettere al Presidente del Consiglio dei 
Ministri ed ai ministri che compongono la delegazione di parte pubblica le loro osservazioni entro il 
termine di cinque giorni dalla sottoscrizione dell'ipotesi di accordo.  

4. L'ipotesi di accordo è corredata da prospetti contenenti l'individuazione del personale interessato, i 
costi unitari e gli oneri riflessi del trattamento economico, nonché la quantificazione complessiva 
della spesa, diretta ed indiretta, con l'indicazione della copertura finanziaria complessiva per l'intero 
periodo di validità. L'ipotesi di accordo non può in ogni caso comportare, direttamente o 
indirettamente, anche a carico di esercizi successivi, impegni di spesa eccedenti rispetto a quanto 
stabilito nel documento di programmazione economico-finanziaria approvato dal Parlamento, nella 
legge finanziaria, nonché nel bilancio.  

5. Il Consiglio dei Ministri, entro quindici giorni dalla sottoscrizione dell’ipotesi di accordo, 
verificate le compatibilità finanziarie ed esaminate le eventuali osservazioni di cui al comma 3, 
approva l’ipotesi di accordo ed il relativo schema di decreto del Presidente della Repubblica, 
prescindendo dal parere del Consiglio di Stato. Nel caso in cui l’accordo non sia definito entro 



 

 3 

novanta giorni dall’inizio delle procedure, il Governo riferisce alla Camera dei deputati ed al Senato 
della Repubblica nelle forme e nei modi stabiliti dai rispettivi regolamenti. 

6. Il decreto che recepisce l’ipotesi di accordo, unitamente alla documentazione di cui al comma 4, è 
trasmesso alla Corte dei conti, ai fini della certificazione dell’attendibilità dei costi quantificati e 
della loro compatibilità con gli strumenti di programmazione e di bilancio di cui all'articolo 1-bis 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed integrazioni. La Corte dei conti 
delibera entro quindici giorni dalla trasmissione del decreto, decorsi i quali la certificazione si 
intende effettuata positivamente. Nel caso in cui la Corte dei conti richieda chiarimenti o elementi 
integrativi, le controdeduzioni sono trasmesse alla stessa entro quindici giorni. 

Art. 22. 
Accordi decentrati 

1. Nei limiti, per le materie, per la durata e secondo le procedure negoziali fissate dal decreto del 
Presidente della Repubblica di cui all’articolo 18, comma 1, sono conclusi accordi decentrati a livello 
centrale e periferico tra una delegazione di parte pubblica presieduta rispettivamente dal capo del 
Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile o da un suo delegato e 
dai titolari degli uffici periferici interessati ed una delegazione sindacale composta dai rappresentanti 
delle corrispondenti strutture centrali e periferiche delle organizzazioni sindacali firmatarie 
dell’ipotesi di accordo di cui all’articolo 21, comma 1; per il personale appartenente alle qualifiche 
dirigenziali gli accordi decentrati sono conclusi esclusivamente a livello centrale. Le trattative si 
svolgono in un’unica sessione negoziale, salvo per le materie che per loro natura richiedono tempi di 
negoziazione diversi o verifiche periodiche.  

2. Con il decreto di cui all’articolo 18, comma 1, sono individuate, tra le materie di cui all’articolo 20 
concernenti gli aspetti giuridici, quelle nelle quali l’amministrazione, decorso un determinato 
termine, fissato nel decreto stesso, dall’inizio della negoziazione decentrata, assume il potere di 
autonoma determinazione. 
3. Le delegazioni di parte pubblica non possono sottoscrivere accordi decentrati in contrasto con i 
vincoli risultanti dal decreto del Presidente della Repubblica di cui all’articolo 18, comma 1, o che 
comportino oneri non previsti negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale. Le clausole 
difformi sono nulle e non possono essere applicate. 
 


